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Il paradosso Ciampino 

La rivista “Internazionale”, nel numero 625 - 20 – 26 gennaio 2006, dedica un ampio resoconto al caso “Ciampino”, Aerohabitat CentroStudi presenta il testo integrale.

“Il secondo aeroporto di Roma è sempre più usato da turisti e visitatori. Ma per accoglierli non ci sono le infrastrutture, che erano una delle priorità del governo, scrive Richard Owen”.

“Ciampino, l'aeroporto vicino Roma, ha avuto un grande successo. Quello che un tempo era un sonnolento scalo secondario per vip e per charter dei viaggi organizzati è ora in forte espansione grazie alle compagnie low cost. Secondo le cifre pubblicate dal Messaggero, i viaggiatori passati da Ciampino nel 2005 sono stati 4,2 milioni, con uno sbalorditivo incremento del 65 per cento rispetto all'anno precedente. Il 72 per cento dei passeggeri è straniero, con i britannici in testa, seguiti da tedeschi e spagnoli. Molti arrivano da aeroporti provinciali per i quali Roma è di recente diventata una destinazione possibile. 

In virtù di questa espansione, la città e la regione hanno costruito un nuovo terminal con servizi aggiornati e deviato la linea ferroviaria dal vicino comune di Ciampino perché i passeggeri possano viaggiare direttamente dall'aeroporto alla stazione Termini e viceversa. Hanno inoltre allestito una flotta di moderni autobus dall'aeroporto alle principali fermate nel centro della città. Be' in realtà non hanno fatto nulla di tutto questo: ho inventato l'ultimo paragrafo. Le cifre sul boom di Ciampino sono vere, ma le autorità non hanno fatto quasi nulla per rispondere all'aumento dei passeggeri o per andare incontro ai loro bisogni, anche se questo afflusso è vitale per l'economia di Roma. Le compagnie low cost come Ryanair e Easyjet sono state costrette a fornire un loro servizio di autobus per Termini per non lasciare i passeggeri abbandonati a se stessi. L'alternativa ufficiale è un autobus che va da Ciampino alla stazione di Anagnina della linea A della metropolitana. Non è il massimo della comodità: bisogna aspettare l'autobus e poi affrontare il metrò con i bagagli. Non è un grande benvenuto. Devo aggiungere che, come la maggior parte degli stranieri residenti a Roma, uso spesso l'aeroporto di Ciampino. Alle partenze c'è un bar piccolo e inadeguato, dove si fa una lunga fila. Ci sono poche poltroncine sia nella sala arrivi sia al terminal delle partenze, pochi sportelli Bancomat e pochissimi negozi.

Tutto questo è un paradosso in un paese dove il governo si vanta dei suoi progetti per le infrastrutture. Mentre si avvicinano le elezioni, le pubblicità televisive del governo esibiscono immagini che vorrebbero dimostrare come la coalizione di centrodestra di Silvio Berlusconi abbia investito in questo senso: autostrade, treni ad alta velocità, il ponte sullo stretto di Messina, il Mose (le barriere contro l'alta marea) a Venezia. La risposta di Fabio Ciani, assessore ai trasporti della regione Lazio, è che Ciampino sta raggiungendo il "punto di saturazione". Crescono le lamentele delle vicine aree residenziali per il rumore degli aerei. Si parla di trasferire parte del traffico low cost in altri aeroporti laziali, con Latina e Frosinone in lizza per diventare il terzo aeroporto di Roma dopo Fiumicino e Ciampino. Bene. Ma questo non risponde alla domanda del perché negli ultimi cinque anni si sia fatto così poco per ammodernare Ciampino. I viaggiatori che oggi passano da qui sono cinque volte quelli del 2000, l'anno del giubileo, e molti sono i turisti che vengono in Italia per la prima volta. E, in ogni caso, se gli aeroporti di Latina o Frosinone verranno sviluppati come alternative, avranno collegamenti ferroviari e via autobus adeguati verso il centro città, con terminal nuovi di zecca? O, come Ciampino, le strutture esistenti saranno sfruttate fino alla loro capacità limite e senza investimenti adeguati? In gioco non c'è solo l'economia di Roma e del Lazio; è l'immagine dell'Italia agli occhi dei turisti, per i quali la prima e l'ultima immagine di Roma è l'aeroporto”. 

Richard Owen è corrispondente del quotidiano britannico The Times. 

È a Roma dal 1996. Per scrivere ai giornalisti stranieri: corrispondente@internazionale.it
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